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ATTORI 



D. ALFONSO cognato di 


D. METILDE vedova , madrigna di 
D. Jarpapitfe di; 

LUCIO* 

- | .... * 

ROBERTO amante di Metilde. 

( ; ^ 1 > ,( U U.,- 

BETTA serva di IL Alfonso amante di 


PUJ^lTOl^A , casoglio» 

NI^fLofy^^stirVo di casa*. 

VA. -* ' 

^<jy . . 

La scena sì passa in casa di Alfonso, 


j 
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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA 

Camera ron due finestre cou loro tendine ; porta 
d’ ingresso , ed altra porta che jutroduce nel- 
]’ interno dell’ appartamento. 

Betta t indi Metilde. 

Bel. fj. ghiuto a dormì ? che naturale è chi Ho 
de lo patrone, lutto vo a muodo sujo?Adi- 
c; re la verità, io laccio ua vita disperata dia- 
lo a sta casa ! Pe parlare a Pulecenella mio 
ogne uotte perdo lo suonno , e non arreposo. 

Mei. di dentro. Betta, 

Bet. Ah, ah! Ecuo cca na chiammata : nnaote 
ohe se vanno a rompere Ja noce de lo cucilo 

diuto a lo lietto noe vo, no secolo, — 

» Met . fuori . Betta , Betta . . . 

Bet. Ecco oca , ecco ec'a. con* impazienza . 

Mei. Presto , che D, Alfonso vi chiama. 

Bet. Cornine ! non è ghiuto ancora a dormire ? 

Met. Grida come un diavolo j e vi chiama, si 
sente chiamare Betta di dentro, 

Bet. ( Disturna a quante noe ue stantio. ) Eo* 
come cca, bh’ è succieso ? entra gridati • 
do , ed inquieta . 

Mei. E Nicola non si vede con U risposta. Io 

{ ter altro , a dire il vero j ho fallo un passo 
ròppo avanzato . . . Concedere un appunta* 
mento segreto ad un forestiero } cui non ho 
parlato che due volte in casa di un nmioa. 
pensa. Non oreda però per questo il «ig. Ho- 
r berlo di trovare in me . \ . Sa chi sono , ed 
il mio fine è un solo ; cioè di rimaritarmi : So, 
che è ricco , il suo aspetto mi piace . . . Alle 
tolte ai fi pi U coli allVzatrdo , che per metto 
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di trattative , e di mezzani. St-nto salir le sea- 
le ; quésto è Nicola , vediamo che risponde. 

SCENA n. 

Nicola , e delta. 

Mei. L’ hai trovato ? . . 

Nic. Illustrissima si. Appellava impazienteweuU 
la vostra risposta. •- - 

A hi. Cosa ha dello ? 

Aie» Mi ha detto . . • cioè mi ha dato questo 
biglietto, cava il foglio, e do dà. . 

Mei. Va iene. •• 

Nic. Illustrissima » eomanda altro ? 

Met. No : vattene a dormire. • *' 

JYic. Buona notte a Ussiguorià il lustrissima via* 

SCENA III. 

> Metilde, indi Betta. 

Met. Sentiamo che ieri ve. legge . ,« Mia cara. Spie*- 
« garvi qu»l sia la mia consolazioue : sarebbe 
« qq perdere tempo e fatica ;velo contesterò .< 
« in persona. Poco dopo che avrete letto que- 
« sto foglio , io sarò , come vqì tu’ indicate , 

« per le scale della vostra abitazione , atten- 
(< deodo che .voi stessa .veniate ad aprirmi per 
« introdurmi con tutta segretezza. Addio iuìh 
k bella } vengo al momento «. Vado subito a 
fìngere a’ audare a dormire » per non dar so- 
spetto , e torno, va per entrare , « s [ nQ0 < n . tT % 
con Betta. Che 1 non siete andai», a,dormir$J 4 

Bel. Non signora. So stata anft a m da lo pa- 
trone e m’ ha ordinato , che se non se sorta 
n’ ora nuanze juorno , vole eh®, lo scetasse » 
ca vo fa la solala passiate, . . . 

Mei. Che uomo specioso! Con questa tua tpo* 
«oudria imporUnerabbe i sassi. Eppure eoa* 
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vien secondàrio ; da esso dipende 1’ esistenza 
''di' rutta questi casa. Quando è cos'i andatevene 
<a dormire dovendovi svegliare di buon ora. 
Bet'.'Mo vafco signora mia. - r< 

Met. In verità. Betta mia , quando penso che in 
questa casa s-iamo' due padrone f éd -una ser- 
va tutte giovani ,'e òlio' facciamo una vita 
cosi ristretta * senza amori' . :l i' ì senza capric* 
ci ... mi fa veramente meraviglia. * 

Bel. La veretà siè patrona ^ v’ assicuro , ca si 
nou fusseve state accossi bone , io no nce sar- 
ria stata’ manco no quarfutd’. dra<, ^pecchà io 
so de, no naturale , ca no lo faccio pe dicere, 

’ ’ ciertO cose m> f rame -piaciótio'làflWHtti ; 



che se l'idi) Posai certa che la donna di 'casa 
non teuessè una condotta onèsta e sàVia , -co- 
me !« vostra' , non là solfrireFàt^TnW Servizio 

.V . •S • . •• , B . /,t, ' 

neppure nn minuto. 

Bèl. A vite ’r; g : dt»e. ( E’ aggio à'nhevétìatà a no 
scoptV mai niènte j dà Io ' pVirnmò 1 juo’rno ag* 
' gio visto J , ch , ’è'ra , ‘ , na bacchéHòhà. ) *’ ’* *' 
M»t. Oh ; t . .fo ho sotìrioi” ; n ' •' 1 
lì et. ( Meglio atdòssiV ): 

Met. Vado 'ii dormite? j Vuoi fate 1 ìtì sfessò.’ • 
Bet.'yio' eli indo fteneéVè ; slUuf 1 ' li ’ Itìidè » « 
vacò pur’ io diftìd a lo'lie'Uo."' • 1 ? ’■ 

Met. »% y We%ntìVe\i?r p •' >’ ' Av: ' ' » '*• : } ‘ 

Beèl' Óo>inV»y«lio? tV ? r inv : v * p 1 

Met f GratiéV li mède sTth'<? ~ ’fà te voi; (' Ci "Vuol 

ViV ' 

Btt. J?cè vd phlftecà" 1 c'o ste patrone • . Tri- 
‘'Ca irrfsVjd ^stà n’oriè ' à ’henV'*- PuleccneHa mio ; 
'Vèl'inieiiie' sra' Hont'àrid assaje , prim'mo che 
sèrrt» la potétta , e vene "a n Pi a ecà nce vo 
Liempo. Sempà mme poti* qtiacche rialncci® 
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da la poteca soja. . .Uh ! senio lo fisco. . . 
faci m mole lo soleto seguale pe farlo sagli cc'a 
• ncoppa ; è meglio ch’aspetta mmiezo a la 
gradata , ca mmiezo a la strata. , Mo voglio 
fa sentii a la, .patrona , ca me n e vaco dinlo 
• la canainera mia a dormire . . . Subeto che 
■ - ha visto lo sigilo , subelo è sagliulo. Quanto 
è buono * quando lo Voglio bene / 
t sia .con ii lume. 



SCENA IV- ’ 

■ HI I ' . ' . , 


Luigia ; indi Metitde , poi Pulcinella al bujo. 


Lui. Appunto questa notte , ch,e per la prima 
volta ho promesso a. Lucio di veoir qui so. 
pra a dirmi due parole , appunto questa not- 
te non trova alcuno la strada di andare a dór- 
mire. Chi sa, se >1 poverino avrà avuta la sof- 
ferenza di aspettarmi tanto, si affaccia , par- 
la , e risponde dalla finestra con voce bassa. 
Caro . . . ancora sei qui? . .. Mi che pre- 
cisamente questa notte. . ..Non t’ inquietare’, 
hai ragione,, te I’ ho promesso ... Di qui 
a cinque minuti li chiamerò , e ti farò entra- 
re. Addio, si leva,, dalla finestra* Tremo tut- 
ta , tna ci vuol coraggio. Andiamo di là ppr 
sentire, se tutti dormono . . . Sono intrigata ; 
nou so come regolarmi. Basta , adesso è fallai; 
non perdiamo tempo, via , ,, , 

Mei. Sarà entrala quando. Luigia si leva? dalia 
finestra , e nel tempo che quella, dice le ulti- 
me parole , sarà arrivata alla porta , ove vol- 
terà la chiave , con avvertenza che non /ac- 
cia rumore. Chi sa quanto, .tempo è che Ro- 
berto aspetta / Quella bestia di Betta , non 
voleva andare iti Camera. ' Aprendo , .subito , 
si presenta PalcineJJa , la prende per la, ma - 
p o ; cprne è solù^Jare con Bella, 
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Pai. In punta de' piedi con due provole in 
manti Cd re mio-/' ctimme ■*» casaese / 

Met. Zitto, volendolo far tacere. 

Fui. T 1 agi» o portoni© no bóllo rialoecio. 

Met. ( Oh 1 cielo per chi mi h-i preso ? ) 

Pul. Lio # b’sd;irraje r lo bedarrnje. 

Met. { Che mano putridi / ) da se eliminando 
verso il tavolino* \ ( Oh guanto mi pento ! ) 

Puh S imite-, stente j so proprie de chelle. fa- 
cendo toccare le provole vicino al nàto. 

Met. (Oh Dio / che cosa è mai ?) ritira la mano. 

Fui. Songo doje provole $ oè , ma veramente 
de c bel le, 

Met. ( Ah / che ho fatto mai / die fo ? ) ico- 
standosi. 

Pai. Ne t* ne vnje t che flje da fa quaccb'auto 
servirlo dìnto ? Ne , vi ca l’aspetto sa. Sierite, 
fa priesto , viene mo, 

Met. ( Povera me/ di chi mai mi sono inva- 
ghita ! Che idee vili ! Io non so che farmi. 
Vorrei portare il lume 5 ma ho rossore «li far- 
mi vedete. Oh Dio ! non so che risolvere.) via. 

Pul. Ahu ohislo è guajo . . . Betta . . . Bè... 
ine dispiace che quanno è notte non nce veto 
affatto. . . Miii'ilora ! Paole bote appena trasu- 
to , Betta se pigliava lo riaiuccio che le porta- 
va Pu léce nella sujo, e no me metteva cca vicino 
a lo bo'Teitioo pe canueiiero. . ^ Mo tretnma, 
fa la casta panelli» ,, e dà na tanfa d'acqua zur- 
fegna ;• appriunuo addorava de culene eh’ era 
no piacere ; basi* si è rosa ha da sciurì. 
si appoggia al tavolino. 

SCENA V. 

Betta ; indi Roberto , e detto. 

Bet. Io uio jurarria d 1 avè ntiso cammenà dinto 
a la carnmera do la patrona } aggio ausoliato^ 


Digitized by Coogle 



8 

_ * a* aggio ntis» afe&le «hit*,. Chi sa- che a* 
varrò dÌMo PuhrcaiieU* mi» * oa 1’ aggi» few» 
aspetti tanto l 

fui. (Senio» mbrosolib t- O è hi gatta-» » è Bea» 
» o. qualche bestia ti««ri*»imam*ntov ), 

M&k Xa porr* è aperte,.» • cheli* berti* de Sii- 
«olfe a v è «pedata, <fe- aetaubb , .. ,. T«a«i- « .. - 
tzaae ...... verso. tot porta.. 

&oK Soft qui., entra eoa jraacbezea* 

Befc, Chiana, ,. non lauto furia. „ ^ 

E . V amore- v ,. _ . » • 

HeL- Zitto. y zitto Pulecenellà mio*. 

R°b. ( O diavolo 1? seppure si ricordai ik mio. 
uomo, y Qui non. bisogna» pender tempo, per 
prenderla per il braccio. 

Che faje ?• pe chi m’ aje pigliala ? si scosta. 
Rob. ( Ha certè braccia. dure », die sembra, usa, 
servetta appunto, al gonio» mio. ), 

Bjek Che ni.’ aje- portato de. buono ?• 

Bob., ( Azeglio / con, viene seguitar la. scena.) Ve- 
d/ete vedrete. 

Mei. Ma. . .* . Pulecenè? 

Jìob. ( I.o crepo dall.* risa. ) Cara, .. . . torna .' 

a cercare per prenderla. 

Bel. si scosta. (Mmaiora ! -cca. ncè mbruoglio...' 
N.on fosse l’uleeenella ? . . ,. no pò essere. 
Yoglio p glib na cannela. ) Aspetta no poco 
ca aio vengo. via. . 

Rob.. Sentile, cerca un. poco colle mani.. Se . 
t) 1 è andata. 

Pul. ( M.e Ip fanno le rreccbie , o io senio na 
voce cupa cupa? Oh diavolo non v.orria. che 
io avesse da fa luce a chi sia cck dinto a 
lo scuro. ). 

Rob. Va. benissimo;. questa è cosa veramente 
ridicola. Appena, domando un abboccimenio , 
mi vien concesso., dopo esserci sole due vob- 
tfi v.gdu.ii. ip, conversazione ; arrivo ,, e- mi si 
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dice di primo incontro; che hai portato di 
buono ? Son chiamato Pulcinella invece rii Ro- 
berto . • .ed ora capisco perchè nella dire- 
zione del biglietto noti vi era altro , che a Mon- 
sieur Landaur. Come finita ? Io non ho prati- 
ca- della- casa- f se accade qualche sinistro dove 
mi nascondo ? Andiamo avanti , vediamo come 
termina, cerca con le mani cnminandoincerlo. 
Pul. Cancaro 1 Betta non vene, e io tengo no 
snonno accoss'i rumalorato» lo so benino cca 
pe durelfe ste provole, e sta diavola- nera me 
la sta cch pe ine fc mori- de paura. Ccà ime 
sta na seggia; asseltammooe e houanolle. siede, 
Mmalora ! avesse da ven't quacche spirato fJa- 
chesla via ? Si ohillo tene famma le dongo sie 
provole nfaccia., e ine ne fujo» . . passa Ila. 
fìnge scacciare un gatto-, che fra le gambe 
volesse prendersi' le provole, i --sd 
lìob. arriva alici: finestra. Oln Pecco una tendi- 
na» In ogni oaso- mi porrò- qui sotto ... E. 
la- casta, Penelope- con. lume uon si vede.. 

_ . • . -, trji- < J -- i . . • 

* SCENA Vii 

f t 

Bifigia , e détti y indi Lucio j . 

Eni. Non. in tendo nulla. Mia madrigna-, e Betta, 
tutter- due sodo» state fin ora in moto. Ora mi 
è sembrato sivnsi veramente ritirate in camer-ti 
Voglie vedere se I<uoio è ancofc gfò;. va verso . 
Ut fi 'muroi ove è : Roberto 
Pulì BfcUa- ,1 Be luOeoi biette , t Pulecenel - 
l& abbotta'.: ^ t o,v . 

Lui-, per- alzare la tendina. Mò- non: voglio for 
rumore. t cinque minuti son passai? jje LaèioV 
dev.’ esse re -già 1 per Escale - sieuPa mente. Mli 
sento* t»n< freddo' nelPttssa- . uh tPèmbre ...) 
h *sfo*+> gii < dirè du#tpbW>le V* 1 lò 1 mende rò viat 

1 Mtfeiltt 1 1* .SiC-SS c«n J5 -Ili- .- l 2«i , ’*U t- 1 i • - 


IO 

Rob. Mi era sembrate) di sentir muovere la ten* 
dma ; credevo la bèlla ; mi sono ingannato. 
Io che sono impaziente già non posso- più a - 
spettare. Or ora comincio a chiamar forte , e 
venga un poco quel che sa venire. 
ijui. Oh tedi ! lasciano la notte la porta aperta* 
Che bel comodo sarebbe . . . pone l % lesta 
fuori della porte. 

Pul. Betta ? Bella? ; -v Puozze fa na botta a 
le , e dii t aspetta lo intese {uomo rquanon 
e ora de ire a magnò, mordendoti le labbra. 
Isti. Lucio, chiama Motto voce. 

Lue. Eccomi » Luigia mia. entrando. 

Piu. fasciami chiuder la porta, chiude con at- 
tenzióne di non far rumore, V eoi con me ; 
fa piano Camioa in punta de 1 piedi, lo con- 
y duce verso la camera .\ ' < r . , 
Lue Non dubitare, sotto voce. 

Rob. ( tastata chiusa la porta ff. », , 

Pul ( Ob ca- mo vene Betta , che secuano io 
sol. -to ave reti forzata la porla, j) : 

Rjbi (lo non reggo. Or ora fo qualche scappata ) 

SCENA VII. 

• * * * i 


Lieti a , e detti ; indi Me tilde. 

te ,'tlt , , / , 

Bel. (Porta la candela non. era cosa * Ja signo- 
ra nop. dprmeva ancora,. y . v . 

Mei Si mrndi via ; si rimetta P abboeeammto 
ad ,un $!tra Sonojjpipna di confusione, 

Lut. mentre conduce Lucio , si urtai icon Me - 
• ijr’/fffl, . '.I . na) '.Lyàili v.* » , 

Mal. Cui è;? ?f ,,. : . .. . ìiuìm •■■'•vaia I t«nr 

Bjec. scoperti. ,P«*lrerr Xitrigia L ) vyb 

Rer.rgs^eeà senso parlare^* facendo , orecchio . 

afjleMàvo. ) * i 

Pul. ( Sfa notte fenesce à ma zzale. Si m tfufe 
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* quaccuno ncuollo , io armo le provole e me 
defeono. ) v Bel. ( Pe me non parlo.) 

Ji et. (Luigia mi avr'a conosciuta , ci vuol pron- 
tezza dr spirito. ) Luigia siete voi ? 

Luì. Eh . . . si signora. 

Airi. Che fate qui. 

Lui. Eh . . . uiejjje. 

Mei. Perchè vivete alzata? '• 

Lui E . . . perche . , . mi era sembrata di 
sentir rumore. ' 

Alel . .( Convien secondarla ; perchè noti m sco- 
pro. ) Cosi è è per lo stesso motivo m'er* 
alzata ancora io. 

Bob. ( Tra queste due di dovrebbe èsser srcu 
rumente la mia. ) 

Pul. Tutte le bestie de la casa so tenute 
Betta no. ) 

Lui. (Ah potessi rimandarla in camera coti quìi- 
che ripiego , e far uscire intanto Lucio. ) 
Alel. Luigia dove siete ? 

Lui. Son qua. 

Mei. Perchè non siete venuta col lume ? 

Lui. Mi/ si è spento ; fate la grazia di andare 
a prendere il vostro. 

Mei. No ; Piuttosto andate voi a éhfàmar Beltà. 
Lui. Eh ! Betta a» quest’ora sapete corué dònne? 
.Bel. ( Uh ! dormo a suonno’ chin’ó. ) 

Lue. ( O cielo! Una 'tendina. l'altra fi 

destra. Ritiriamoci qtt\ «sotto, ) 

Al"t.\n somma che si fa T ( Ci vuol coraggio.) 

Andate a prendere il lume. ^ 

Lui. Vi ho detto che mi si è spento. 

Met. Ebbene; andate a prendere il m>o/ ( In- 
tanto Roberto anderà via. ) . 

Lui. Ma io . . . cosi all’ oscuro non trovo la 
camera vostra. ** ’ * 

Mei. Vi dido che andiate a* prendere il lume. 
Voglio veder lutto. Si signora ili urne, %'ndà. 
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UHI 

SGENA VJIIV . I 

Alfonso prima dentro , poi fuori -, e detti. 

Alf. di dentro. Chi è che vuole il lume ? 

Met. (; Oh Dio ! J 
Jfuh ( Aha diavolo !■ ) 

Lui. ( S<>n disperata ! ) 

Lue. Cielo ! salva la mia cara Luigia.) 

Rei. ( M*o non s? arr.emmedia certo. ) 

Rob. ( Ho capito. Servi con lumie delti, ecco 
la chiuda, del *fi naie., ). I . 

flf. come sopra.. Chi è che vuole il lume ? 

Met. Nessuno, nessuno, non Serve altro. 
lui. Non, occorre , signor, zio.. 

Bel. Si patrò no ve ncomodate.. 

Met. Che. ci sei. anche tu Betta ? 

Bel. ( Oh diavolo 1 m’ è scappata la voce non 
volenno,, Sissignora. , . noe stongo • . . • era 
venuta pure io pe lo rommore ... 

Pai: ( Volea dicere , ca, np nce steva. ) 

Alf. come sopra , ma più vicino. Eccomi , ec- 
wmi , che- ci è di, nuovo.?: 

■PnK ( Oh mmalòra !. addò, mm’ annasconno ?; 
n.o mme rapertoso- sotto a sto boffettino. Ah u 
povero PuleceneUa ! Betta te ha ar'reddutto a. 
sia co quatto piede pjimmo ,de lo tiempo. 

• s i nasconde sotto, il: tavolino, 

Met. (0_h, Dio ! sono scoperti) 

Lui. ( Wi sento veuir meno, ) 

, Bel. ( Sta voi* fenesce a mazzate. ) 

Rub. vede entrare il lume. Felicissima notte 
a lor signori.. ) 

Af. fuori con lume , cappello a palo&so. Femmi-r. 

ne tutte in piede ! Avevate udito del rumore?*' 
Met- Ci era sembrato. ( E Robert©.? ), 

Lui. Non era nessuno. ( Dove stali. Lucio ? ) 
Bel. Na gatta è zorppata da la fenestr*. (Addài 
diavolo »’ è «asw.slo. Eulecgne.iifc.?; ). 
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Aif Lo voleva alzarmi alla punta, dei gioriio , ma 
quando sono stalo in letto?,, volta .vol- 

ta di la non ho potuto trovar luogo ; h«Mac<*-> 
minciato a sudare mi son venuti certi treroo- 
retti i poi mi si è formata una bocca n«d -ven*. 
tre, che m’impediva il respiro ; di modo che 
ho pensato di alzarmi e di andare a cammi- 
nare: iutanto si farà giorno , ed allora voglio- 
andare a passare la solita mi* acqua. *' * 

Rob. ( A-ncor io la passerei ' olcnlieri. ); 

Mei. Quando avete quesl’inteiwione , non tardate. 
fletto n. c’ è cosa, meglio,, che & am primate* 
che schiara juorno. 

Aif. Si è vero , Betta.. 

Lui. Si zio. mic^ apdaie , che quando avete que- 
sti stringimenti F attivi giova. 

Aif Voi altre tomaio a.^iopruire , che io senio- 
ri’ a Ver bisogno dell’ aria. *'*>-. - ’ . 

Pul. ( Quanno mmalora se rompe la. nocella ? ) 
Mei. Vi diròche non siete nel solilo vostro colore. 
■jflf. No , di fatti nel: mettermi la parrucca. . .. 
L’ ho detto anche io . . j Ma già, che d ite- 
che 1’ aria dèlia mattina è - cosi buona , perebè' 
non venite a farmi compagnia?' 

Rob. ( Bell’ idea 1 ) 

Mei. Vi pare a quest’ ora.lv 
Aif E perchè nò ?- 
Lui. Cosi di notte 1 

Alf Sapete quel, che vi d'co ? Noo mi fate im^ 
pazientire. Già sono coA- convulso , ripreso 
costipato, che se ni’ inquieto mi roviuo. A'u- 
date , ponetevi un cappelletto., un falsoletlo^. 
e andiamo. 

Mei. Ma. ... , * 

j4lf Ubbidite. con superiorità * 

Lui. Anche io ?• ' 

Alfy Anche v«i.. 

/ 

« . *■ f ' ' / 

.. * ? / 

/ 
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Jìet. ( Va buono. Aocossi resto sola. } Sicura- 
mente jate , accnssi ve divertite no poco. 
Pui., .(,E biva B-tta , sape cchiù essa c* lo lf>n - 
iillo *. e -tnpastala de malizia. ) 

Alf. Andate, andate , o monto in colera. 
con forza.. 

Mei. ( Non vi è rimedio, conviene andare. ) 
Lui. ( Son rovinata. ) 

✓///".• Sollecitate vi d co. 

M:t. ( Povera me/ come finirà quest’ i rubro - 
glio ! ) via. • 

JLtti. ( Ali sento mancare il,' respiro ! le g;#ttibe 
non mi reggono. ) vìa. 

,Rob. (Al.) questa è una pizzia di nuovo couio!) 
Lue. ( Non vi è più riparo , saremo scoperti. 
Povera Luigia inia ! ) 

A].f. Cbe ne dici Betta , mi fata bene questa 
faminata ? • ' 

Jìet. Sicuramente. 

Alf. Hai patito mai di convulsioni ? 

Bri. Aute che convulsione. 

Alf. E che ci hai fatto ? * 

Jìet. Aria , aria , v arii a«s ;i v 

Alf Già che ti piace tanto l ari.? vieni tq ancora. 

Pel. ( Oli desceuzo ! ) 

R»b. ( Oimè ! ) 

Lue . ( Oh Dio ! io resto solo. )■ 

Pul. ( Donni Betta. ' . 

Alf. Vuoi venire? 

Pel. Che ve pare ?... 

Alf. Perchè ? / 

Bct. Comm- rest. irria h casa sola. 

Af. Cile fa ? Anzi voglio che venga anche Ni- 
cola. Quando si’ chiude bene non vi è fimore 
di nulla. 

lift. Ma cornale ... 

Alf. O come , o non come , ch : amate anche Ni- 
cola , che voglio che tutu insieme . . . 


\ 



Net. M i io . . .. 

■^{/* Ob Bei (ri , sai che se m' iurj'niHo mi si sve- 
glia W modo de’ nervi 3 perciò non mi- fate 
silurare. . . ' . .; v : 

Bel. ( Oh cheslo è meglio ) * • 

/i!f. illecita , Sollecita! ni . 

Bel. (Povero Pulecenella ! Kb poverella - me ! ) 
entra. ' * • • 

j4lf. Se io non sono in eompi'ppia mi s’ inarca 
subito lo stomaco , sento delle punture , e la 
lesta mi va in aria. Ho propriaménte piacere 
che vengati tutti a passeggiare... Anzi quasi... 
quasi ... si così va bene. "Si potrebbe .... alla 
vigna. . . si alia vigna. Presto ragazze. . ,* 
sollecitatevi Metilde , Luigin. chiama forte. 

SCENA IX, 

Metilde , Luigia , e detti , poi Betta , e Nicola . 

Met. Eccomi. ( Roberto doy‘ è appiattato JSarb : 
sotto Ja tavola , mi tincreice dinoti essermi 
chiarita della sua maniera d’ offrirmi ufi. re- 
galo così vile. ) • ' 

Lui. Son pronta. (Ci vuol pazienza. Lucio chf 
sa dove è nascosto ? Senz’ altro è sotto al la- 
volino ? y -: n . 

pensando. Bravo , bravo , così va bene ca- 
pete ? Auebe Betta e Nicola verranno. 

Met. Coinè ? 

Bui, Tutti ? 

Bah. ( R.;st 0 pa Iron di casa. V.» • 

Bue. ( Me infelice ! ) 

Pai. ( Stammatiua faccio da cuoco , e da pa- 
trone. y v 

dlf. Presto Betta. Su Nicola. chiama fòrte. 

Anzi ho pensato di faf uno stravizio ; d’ an- 
. dare alla vigna. 

Met. Sin Jb !=- a 

O V 
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Lui. Aita vigna !' 

R.\>b- ( Che belle fantasie originali vengono a- 
questo* vecchio / ) '.io. 

u4ìj\ Piano piano ci arriveremo benissimo , . nel 
ritorno manderemo «.prendere la carrozza. Bet- 
ta , diavolo ! sbrigati. N cola , Nicola, chiama-. 
P&tì. con ■ leniamo, acceseti E lesto. 

Met. si accosta atta tavola , cerca di sollevare 
il tappeto , sente tirarlo giù dn Pulcinella. 

.( Roberto, sto qui. ) *- > • • • 

Alf. Betta ? chiama. 

Bit. So-cdu ( A ldo 9e sarr^ 1 ntanato Ptìlece- 
*»el.la ? cotoniti fujar'tà. )i ’ ‘ 

Aìf- Lesti t . pronti , tfodiwmo:- Smorziamo r Itimi .. 
Lai. {Son quasi morta;) fa to stesati' come Mé- 
lilde al tappeto. ( Ecco dov’è Lucio. Cielo!, 
assistilo. )• * 1 * “** 

Pul.. ( Diavolo cioncale tutte se la pigliano co* 

V 1> X * •* ' * ^ r U 

sio tavolino. ) 

Mèi. ( Bisogna lasciarlo in: marie >»! 'destino, 

^//. Allegra mente, allegramente. cotu'voee alta. 

Ridi „ ( Si allegramele. )'< < i 

PuL. ( Mo vide che allegr'zzi hhc* vene. ) 

V8M. ( A hi csi me sento schiattare. ) 

Alf. Avanti Nicola, voglia che- andiamo alla- 
vigna. La mingeremo , e sino a domani sera, 
ai lardi, voglio che orni torniamo a casa. 

Nic. Dice bene ussignoria illustri** ma.' Queslat. 

è P ora veramente da divertirsi. 

Rohi ( Si fa il digiuno lungo. ) 

Lue. f Óh Dro ,. che sento E ) • ■> " ! • v 

pul. ( Chi *a>, se dinto a- la leucioa-. noe- hènnb» 
lassato, niente /*• ) - i r 1 1 A *' 

Alf Si . si allegramente alla vigna pranzere- 
mo y . balleremo , ci diverti; emor Se mi viene* 
il. capriccio, son capace Iraitenermivi tre qpaii- 
tro giorni. Serra bene , Nicola. 

, Ifìc. rfoa. dubiti ussignoria illustri siiina* - •- • 
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Andiamo. le donne vorrebbero partàre < ma 
tuo Vttnpedìice. Zitto», zitto. And iato©, vi ano* 

■ . • \i ■ il. 

SCENA X. 

^ . % * * 

Rettano Roberto - , Lucio . ... e Pulci netta*. 

Lue.' Alfa (Ino sono restato solo. 

J?o£. Eccomi padrone di casa. 

Manco male , ca me pozzo leva da sta si», 
tuazione che stango. * • r * ■> . ' 

Rob. Bisogna pensare al quid- agenti u m\ 

Pul. Addò vaco mo ■?- . % ' 

Luc^ Potessi saltare da Ha. finestra. 

Pul. La meglio cosa de- tutte è de ire dinto a 
ha. cucina pe vedere si nce fosse guacche poco 
de menesta tupella » e po rne ne potesse teen- 
nere co la funa de lo puzeo^. ' • » 

floA. VogKo muovermi un poco: affine di pren,- 
. dere il tenebroso possesso, maaminandbsi. <- 
Lue. Se potessi foizare la ser-rat ura v 
Pul. Potesse attacca ste provole a qoncche cliiuo- 
ve de ellisse. , alza le provole . e le- batte 
nel muso eh Lucio , e credendolo un enne 
dice. Trasse .Ha , piissa Hi, p; ss:i Hà. 

Lue. Chj-..siet*e ? ».-.■! 

Pul. .MÌ6erioordia ! impaurito s inginocchia. 
Rob, ( Quanta gente ' questa è eboversazione 
compita. ). t 

PuL V’ addimmanno la vita. . . « 

Lue. Diremi, chi siete ?* 

PuL N’ ornino mascolo co doje provole. 

Luc t Chi vi ha condotto in qjuesto luogo ? 

Pul. E stato ammore. • r 

Rob. ( Buono / ) . .. 

Lue. L 1 amore- per chi ? . * .* 

Pul. E. tu np, lo saje?* pe oa. feroapeniu. 
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Lue. Indegno ! come/ «iresti mio rivale ì chi 
ti ha introdotto ? 

Pul. Io credo che sarra chelia , che ha ntro- 
dutto vuje ccà. ( Ma. se mme no’ era addo- 
• tialo ca Betta faceva le mbroglie. ) 

Lue. Sarà. Intanto accolta : se sei uomo d'ono- 
re , se sei degno di quella che ami , cimen- 
tati meco , in questo istante rimanga estinto 
un di noi. con colltrja. 

Rob. ( L'amante è romanzesco. ) > •'* 

Lue . Hai un 'arma indosso ? 

Pul. Nn’ aggio auto che cheste , te addor» , ad- 
dò. li balle le provole in faccia. 

Lue . Cos’ è ? il diavolo ti porti. 

Pul. Niente, niente, a l'abbestiogno tutto è buòno. 
Lue. Ali giuro al cielo ! 

Rob. ( Qui convien decidere. ) Signori miei in 
caia di chi vi credete di essere? 

Lue. Chi è costui ? < 

Pul. Mamma mi» ! a lo muoio chi vene. 

Rob. Credevate che nessuno fosse rimasto in 
casa ? Ora sappiate che vi so»/ io , che ho 
scoperto lutto , e die vi farò render confo 
del vostro procedere. ( Già che si ha da star 
qNÌ* ridiamo. ) 

Pul. Chisio è Io marioncielio , lo vi. 

Lue. Ma vo 1 , signore, chi siete ?' scusate. 

Rob. Chi souo ? Lo vedrete tra poco , e dovre- 
te pagarne il fio del vostro ardire , d’ intro- 
durvi iu mia casa , nè sperate che io vi apra 
li porta per farvi uscire. Qui dovrete appet- 
tare il giorno , che non è lontano , * e dopo 
avervi ben riconosciuti . * . 

Lue. Vi prego scusate. ( Oh Dio , che mi .ac- 
cader;! ! ) ' 

Pul. ( Poveriello a me !• ) 

Rob. Vedrete che saprò fare , vedrete. 

Lue. E bene ,y signore , varreste soverchiarci, 
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perchè siamo io caia voitra ? e che* pea-serte- 
sle di fare ? l( - t 

Rob. Non ho ancora deciso , U mio furerà,- il 
mio sdegno non mi permettano ancora risol- 
vere su l’ avvenire. • > . 

Pul. Eccome cica a li piede vuoste- de n&nze. 
Betta eh’ è la nnanamurata mia , mm’ ha fat- 
to (rasi cca , essa nc’ ave corpa , no io pove- 
ro scasato. . v .. .. x .... /r . 

Lue. ( Ora intendo. ) .Si,, aheo io vi- confessò, 
che l’amore* per Luigia mi ha -trasportato: 
Pul. Betta m’ ha traduco ,, co tutto ca le pois- 
lava lo riale. 

Rob. ( GUe timore* gli ho posto! Ho .capito, 
ognun <ti noi ci ha la sua.) Ebbene , io non 
voglio abusar de’ miei dritti , a tempo debito 
mi renderete conto. Aspettatami qui. 

Lue.. Ma - v 

Pul. Ne, oce facile asci da cch ? -i 
Rob. Aspettatemi qui , adesso verrò. -Ma tacete, 
non Batate.- 

PuL Non pipato affatto. ■> 

Lue- Vi ubbidiremo. ( Cielo fammi uscir da 
questo indri^o. Quello che -eredevo mio rivale 
è amante della serva non v-’-è- dubbio. J . 
Rob. ( Vogliono aspettare un pezzo. Son curio- 
so di sentire che diranno, quando passato 
qualche tempo non sentono più alcuno. ) 

' SCÈNA %ì. . 

Nicola , e detti. 

Dopo qualche pania <, sì sentirà mettere la 
! ■ chiave alla porta , e sdeà Nicola , ‘che 
apre di fuori per entrare. 

s ’ # . I . * x 

Lue. ( Cielo, vi ringrazio* i... • 

Pul. Che buon omino eh’ è chisto , che buono 

•omino / u;. » • , .pn -v 
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J lue. ( £ finalmente giamo » momento di vev 
nir fuori. ) 

Piti. Ah ca rame §’ è allarìsto lo corei - 
Roln ( Che sento ! l'apre* la porta*, che mai 
tara f se ora dovessi andarmene , quasi mi 
rincrescerebbe r hxv preso piacere con costoro*.) 
Afte.. entra. Oh riserriamo. Avesse mai da en- 
trare qualcheduno, he precauzioni non sbno 
mai troppo, riserra subito entrato? 01 
Lue. ( Si riserra la porta : qualcheduno è en- 
trato. )• 1 1 *> 

Puh ( Si non- faccio, arroreè- tramuto . n auto 
concorrente. Chesta casa è addeVeOtata*' doa- 
na , ohe* ognuno- vene pe paga la gabella. ) ' 
Rab. ’( Quest’ è qu-ilch.’ « livori' che lo conduce 
« : amore. ) • '• 

Jfic. Si dice presto Nicola- dammi l'a lanterna e 
va a casa a prendere gli ombrella , perchè 
queste ragazze hanno- timore che piove , ma 
all’ Oscuro , grande- e grosso come ' sono- ho ti- 
more al pari di una creatura. Così- è. : 

Bob. (Questo senz’ altro- è- il «ervo mandato* èd‘ 
arte dalle donile Bisognerebbe farlo parlare.^ 
3», gì, zi. da se faconde* cerne un flscheffo , 
al che Nicola si arresta ’ t m.\ i- 

AVc. Che vuol dire ? . sarà. H apprenzione ; rtf-i 
era parso di sentire u.».- -fischietto. Va a- trovar 
re adesso dove -stan-oó- gl-i : ombrelli. - 
Roh. Z i , zi , zi. un poco > ni/’* fòrte. 

Ne. Ah / ehe ho tornaW a ìé'uitre. 

L'tc. ( Non intendo- più nulla.' ) 
f J ni ( Lo tiempo. se mette a, mazzere ) v , , (\ 
Bob,. Chiunq/ie tu. sei. parl$ le lo comandi^da 
parte mia.. . ... . u v 

Nic. M-sericordia !' misericordia ! non potend jg. 
fuggirà dalla paura. 

JiuC. (• Questo è un sogno !• ) * i r • 

PhJ.. ( Io dormo o stongo scetato-?- Gliela, ò 
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la ©apo mia ? Ptdecenè Ai tu I -Songo io. E 
che mnialora si ghiuto «upaizia ? ) 

Rob. Dimmi ahi sei? > 

2Wc. Signor spirito , sono Nicola aervo di us- 
sicnoria illustrissima, tremando. 

Rob Dammi 4a chiava , © i' **d o il ceivello. 
Nic. Eccola , eccola , ia *Ua , Ja vita. (Quanto 
è bruito , è tulio fuoco. ) gli da la chiave. 
Rob Compagni alla disgrafia , siatemi compagni 
nella fuga. Sappiatelo sono anche k> un ter- 
zo amante. Venite. 

Lue. Eccomi. Siale pur .benedetto, 

Pul. Che buon’ ooimo , frate nuo , che buon 

JV/c. Io muore '• io muoro, traballando. 

Rob. va per mettere la chiave nella serratura, 

in questo. 

SCENA ULTIMA. 


Alfonso , M e tilde , Luigia , Betta, e detti. 

Bel. Nicola , Nicola, gridando forte. 

Alf. Aprite v aprite , siamo noi, 

Rob. Oh cielo I <ju»l controtempo, ‘Si*. 

Lue. Aiuto. _ .. 

Pul. E sirarno da eapo. Mesa figlio mio , mo 

che lo fierro è ©andò. 

tfic, E chi .risponde , io non posso, tremando .« 
Alf, Nicola , gli omhrelli non serv©no. 

Mei. Siamo poi che ritorniamo , perche già pto- 

Rob'. cfvud coraggio , »*>» •* 

' vie» scontare V imprudenza fatta. Spirito oom* 

pagai, opre. Favorivano, 

Mei, Ah Roberto mio / corre a lui» 

Luì. Ah Lucio caro. 1 corre a lui , t 

Bet, Ah Pulecenella bello 1 corre a lui. 
iY*V, Ab signor Alfonso m«?. corre a lui. 
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Alf. Dove’ serti io ! che vedo ! che fai ? chi sono? 

NiC. Non ue sd niente. Uya la lantèrna da 
mano ad Alfonso. 

JSfrù. Metilde coè’ è q bealo ? 

Met. Eh ! sospira- 

Alf. Luigia pai late. ' ’ ‘ * ’! ‘ 1 

/-'ii. Ahi ' esclamando. 

Alf. Beiti» , palesa le -, . . 

JW. Uh ! si ‘siringe nelle spalle. " . 

Alf. Voi di • "siete ? a Lucio. 

Lue. Un amante. 

Alf , E voi ? a Pulcinella. 

Pul. No eeriajuolo , che stongo pe servetore a 
sto paese - 

Al /. E voi ? a Roberto. 

n»i>. Co sa serve mandar a lungo 1’ affare , la 
cosa pai l.i da se, ci siamo , e bisogna starci, 

AlJ. Come ! ohe dite ? locano stordito ? Nicola 
chiama i soldati , la corje. 

Rob. Smè puz^o signore ? Alla corte , se met-» 
tele in pubblico questo affate ci farete la fi. 
gora del meìeuSo , §i screditerà la vostra ca- 
sa, e sd quanto è accaduto ci faranno delle 
commedie alle spalle vostre. Se si andasse a 
rigore, voi che. uou avete saputo aver cura 
di queste donne, meritereste esser mandalo 
allo spedale degli invalidi , come mentecatto, 
Quéste due dotine in un ritiro la serva in 
una casa di correzione, quel signore io arre- 
sto< » id in esiglio , Nicola su l’asino, .come 
messaggero galante , e questo birbante . alli ^ 
favori pubblici. . ..V, 

Io a ggto che fare., ma. . 

Rob. Zitto , tua questo affliggerebbe tutti , nè 
gioverebbe ad alcuno,. In tal caso yi propon- 
go uu accomodo.. Voi levatevi 1’ imbarazzo 
d‘ queste donne , che uou avete saputo custo- 
dire. Fate una riprènsioue ai servo. Queste 
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giovani , che sono libere, fatele schiave. E a 
noi condannateci ad una galera provisoria , 
quale è quella di obbligarci a prender moglie, 
« divenir mariti di queste ragazze. 

Alf. Come, senza 'Conoscer vii . . . 

Jlob, Avete ragione. Dateci ora la vqsi'ra paro- 
la , e domani vi chiarirete , e si ultimerà tut- 
to. Vi avverto u uon fate tanta diflicoltà , 
perchè noi siamo amanti sviscerati , ma poi 
uon siamo fanatici per le nozze , e muno di 
noi f e molto rneno io aspettavo di divenire 
sposo con questa sollecitudine. Siete coutenti 
lutti > * . 

Tutti SY, sì. attorniando D. A Sforno , e rac- 
comandandosi. 

-4 *jJ . Sono una bestia a non essermi avveduto di 
nulla . . . Ceno , «he far pubblico 1’ aliare 
è peggio. /• 

Mei. Si , cogualo. 

■Lui. S» , caro zio. 

Lei. Si , si patrone belli». 

T ul. Si signore, pe Ca t i là ve prego.’ 

Alf. hbbene sia così . . . Siete pi omessi , do-, 
mani sarete sposi, facendo un allo generoso. 

Lui. Caro. 

Lue. Luigia mia. dandosi la mano. 

Met. Koberlo , temo che questa vostra risolu- 
zione noq venga dal eh ore. 

l\ob. Non dubitate, mia caia, voi mi piacete, 
e veggo esser questa una cornbi trazione , nella 
quale il destino mi addita il suo Volere. Sun 
contento. 

Ber. b tu Pulecenella si contento de me ? 

Fui. Sicuro ca so contento. 

Rob. Ecco salvata la riputazione di queste don- 
ne. Ma T accaduto mostri ai capi di famiglia, 
con qual cura debbausi custodire le giovani ; 
serva a queste di. remora il riflettere quanto 
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facilmente -si uovi a repentaglio il loro onore 
in simili intrighi , e faccia 'spavento ai gio- 
vani il ^veder-che talvolta un imprudenza ob- 
bliga a stringere un nodo ohe meriterebbe una 
poderata riflessione. -Onde ogni persona onesta 
tema gli .effetti della Conversazione allo scuro.. 


FINE. 
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